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Testo storico D. Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5
 
 

D. Lgs. 12 settembre 2007, n. 169 e 
modifiche successive 

 
 TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
  

Art. 1 
Imprese soggette al fallimento, al 
concordato preventivo e all'ammi-

nistrazione controllata 
   
I. Sono soggetti alle disposizioni 

sul fallimento, sul concordato pre-
ventivo e sull'amministrazione con-
trollata gli imprenditori che esercita-
no una attività commerciale, esclusi 
gli enti pubblici e i piccoli imprendi-
tori.  

II. Sono considerati piccoli im-
prenditori gli imprenditori esercenti 
un'attività commerciale, i quali sono 
stati riconosciuti, in sede di accerta-
mento ai fini della imposta di ric-
chezza mobile, titolari di un reddito 
inferiore al minimo imponibile. 
Quando è mancato l'accertamento ai 
fini dell'imposta di ricchezza mobile 
sono considerati piccoli imprenditori 
gli imprenditori esercenti una attività 
commerciale nella cui azienda risulta 
essere stato investito un capitale non 
superiore a lire novecentomila. In 
nessun caso sono considerate piccoli 
imprenditori le società commerciali 
(1).  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
____________________________ 
(1) C. cost. 22 dicembre 1989, n. 570, ha 

dich. l'illeg. cost. del comma, ove prevede 
che quando è mancato l'accertamento ai fini 
dell'imposta di ricchezza mobile, sono consi-
derati piccoli imprenditori gli imprenditori 
esercenti un'attività commerciale nella cui 
azienda risulta investito un capitale non su-
periore a lire novecentomila.   

 TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1 

Imprese soggette al fallimento e al 
concordato preventivo (1) (2) 

  
  

I. Sono soggetti alle disposizioni 
sul fallimento e sul concordato pre-
ventivo gli imprenditori che eserci-
tano un’attività commerciale, esclusi 
gli enti pubblici ed i piccoli impren-
ditori. 

II. Ai fini del primo comma, non 
sono piccoli imprenditori gli eser-
centi un’attività commerciale in 
forma individuale o collettiva che, 
anche alternativamente: 

a) hanno effettuato investimenti 
nell’azienda per un capitale di valore 
superiore a euro trecentomila; 

  
  
  
  
b) hanno realizzato, in qualun-

que modo risulti, ricavi lordi calcola-
ti sulla media degli ultimi tre anni o 
dall’inizio dell’attività se di durata 
inferiore, per un ammontare com-
plessivo annuo superiore a euro due-
centomila. 

  
 
 
  

III. I limiti di cui alle lettere a) e b) 
del secondo comma possono essere 
aggiornati ogni tre anni, con decreto 
del Ministro della giustizia, sulla ba-
se della media delle variazioni degli 
indici ISTAT dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati 
intervenute nel periodo di riferimen-
to. 

 _____________________________ 
(1) Articolo sostituito dall’art. 1 del D. 

Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. Uff. 
n. 12 del 16 gennaio 2006.  

(2) L’art. 147 del D. Lgs. 9 gennaio 2006, 
n. 5, pubb. in Gazz. Uff. n. 12 del 16 gennaio 
2006, ha soppresso tutti i riferimenti 
all’amministrazione controllata contenuti nel 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.

 TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI 

  
Art. 1 

Imprese soggette al fallimento e al 
concordato preventivo (1) 

  
  

I. Sono soggetti alle disposizioni 
sul fallimento e sul concordato pre-
ventivo gli imprenditori che eserci-
tano una attività commerciale, esclu-
si gli enti pubblici [...]. 

II. Non sono soggetti alle disposi-
zioni sul fallimento e sul concordato 
preventivo gli imprenditori di cui al 
primo comma, i quali dimostrino il 
possesso congiunto dei seguenti re-
quisiti: 

a) aver avuto, nei tre esercizi ante-
cedenti la data di deposito della i-
stanza di fallimento o dall’inizio 
dell’attività se di durata inferiore, un 
attivo patrimoniale di ammontare 
complessivo annuo non superiore ad 
euro trecentomila; 

b) aver realizzato, in qualunque 
modo risulti, nei tre esercizi antece-
denti la data di deposito dell’istanza 
di fallimento o dall’inizio 
dell’attività se di durata inferiore, ri-
cavi lordi per un ammontare com-
plessivo annuo non superiore ad euro 
duecentomila; 

c) avere un ammontare di debiti 
anche non scaduti non superiore ad 
euro cinquecentomila. 

III. I limiti di cui alle lettere a), b e 
c) del secondo comma possono esse-
re aggiornati ogni tre anni con decre-
to del Ministro della giustizia, sulla 
base della media delle variazioni de-
gli indici ISTAT dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai ed 
impiegati intervenute nel periodo di 
riferimento. 

_____________________________ 
(1) Articolo sostituito dall’art. 1 del d.lgs. 

12 settembre 2007, n. 169, pubb. in Gazz. 
Uff. n. 241 del 16 ottobre 2007, con effetto 
dal 1 gennaio 2008. La norma si applica ai 
procedimenti per dichiarazione di fallimento 
pendenti alla data del 1 gennaio 2008, non-
ché alle procedure concorsuali e di concorda-
to aperte successivamente (art. 22 d.lgs. cit.).
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Art. 2 
Liquidazione coatta amministrativa 

e fallimento  
  
I. La legge determina le imprese 

soggette a liquidazione coatta ammi-
nistrativa, i casi per le quali la liqui-
dazione coatta amministrativa può 
essere disposta e l'autorità competen-
te a disporla.  

II. Le imprese soggette a liquida-
zione coatta amministrativa non so-
no soggette al fallimento, salvo che 
la legge diversamente disponga.  

III. Nel caso in cui la legge am-
mette la procedura di liquidazione 
coatta amministrativa e quella di fal-
limento si osservano le disposizioni 
dell'art. 196.   

   

 
 

Art. 3 
Liquidazione coatta amministrativa, 

concordato preventivo e ammini-
strazione controllata 

  
I. Se la legge non dispone diver-

samente, le imprese soggette a liqui-
dazione coatta amministrativa pos-
sono essere ammesse alla procedura 
di concordato preventivo e di ammi-
nistrazione controllata, osservate per 
le imprese escluse dal fallimento le 
norme del settimo comma dell'art. 
195.  

II. Le imprese esercenti il credito 
non sono soggette all'amministrazio-
ne controllata prevista da questa leg-
ge. 

  

Art. 3
Liquidazione coatta amministrativa, 

concordato preventivo [...] (1) 
  
  

I. Se la legge non dispone diver-
samente, le imprese soggette a liqui-
dazione coatta amministrativa pos-
sono essere ammesse alla procedura 
di concordato preventivo [...] (2), os-
servate per le imprese escluse dal 
fallimento le norme del settimo 
comma dell’art. 195.  

  
 
(abrogato il secondo comma) (3) 

  
_____________________________ 
(1) (2) L’art. 147 del D. Lgs. 9 gennaio 

2006, n. 5, pubb. in Gazz. Uff. n. 12 del 16 
gennaio 2006, ha soppresso tutti i riferimenti 
all’amministrazione controllata contenuti nel 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

 (3) Comma abrogato dall’art. 2 del D. 
Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. Uff. 
n. 12 del 16 gennaio 2006. 

 
 

Art. 4 
Rinvio a leggi speciali 

  
I. L'agente di cambio è soggetto al 

fallimento nei casi stabiliti dalle leg-
gi speciali.  

II. Sono salve le disposizioni delle 
leggi speciali circa la dichiarazione 
di fallimento del contribuente per 
debito d'imposta. 

  
  

Art. 4
Rinvio a leggi speciali (1) 

  
  
  

(abrogato) 
 
 
 
 
_____________________________ 

(1) Articolo abrogato dall’art. 3 del D. Lgs. 
9 gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. Uff. n. 
12 del 16 gennaio 2006. 
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TITOLO II 
DEL FALLIMENTO 

 
Capo I - DELLA 

DICHIARAZIONE DI FALLIMENTO 
 

Art. 5 
Stato d'insolvenza 

  
I. L'imprenditore che si trova in 

stato d'insolvenza è dichiarato falli-
to.  

II. Lo stato d'insolvenza si mani-
festa con inadempimenti od altri fatti 
esteriori, i quali dimostrino che il 
debitore non è più in grado di soddi-
sfare regolarmente le proprie obbli-
gazioni.  

TITOLO II
DEL FALLIMENTO 

 
Capo I - DELLA 

DICHIARAZIONE DI FALLIMENTO 
 

 TITOLO II
DEL FALLIMENTO 

 
Capo I - DELLA 

DICHIARAZIONE DI FALLIMENTO 
 

 
 

Art. 6 
Iniziativa per la dichiarazione di 

 fallimento 
  
 I. Il fallimento è dichiarato su ri-

chiesta del debitore su ricorso di uno 
o più creditori, su istanza del pubbli-
co ministero oppure d'ufficio.  

  

Art. 6
Iniziativa per la dichiarazione di 

fallimento (1) 
  

I. Il fallimento è dichiarato su ri-
corso del debitore, di uno o più cre-
ditori o su richiesta del pubblico mi-
nistero. 

II. Nel ricorso di cui al primo 
comma l’istante può indicare il reca-
pito telefax o l’indirizzo di posta e-
lettronica presso cui dichiara di voler 
ricevere le comunicazioni e gli avvi-
si previsti dalla presente legge. 

_____________________________ 
(1) Articolo sostituito dall’art. 4 del D. 

Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. Uff. 
n. 12 del 16 gennaio 2006.

 
 

Art. 7 
Stato d'insolvenza risultante in sede 

penale 
   
I. Quando l'insolvenza risulta dal-

la fuga o dalla latitanza dell'impren-
ditore, dalla chiusura dei locali 
dell'impresa, dal trafugamento, dalla 
sostituzione o dalla diminuzione 
fraudolenta dell'attivo da parte 
dell'imprenditore, il procuratore del-
la Repubblica che procede contro 
l'imprenditore deve richiedere il tri-
bunale competente per la dichiara-
zione di fallimento. 

Art. 7
Iniziativa del pubblico ministero (1) 

  
  

I. Il pubblico ministero presenta la 
richiesta di cui al primo comma 
dell’articolo 6: 

1) quando l’insolvenza risulta 
nel corso di un procedimento penale, 
ovvero dalla fuga, dalla irreperibilità 
o dalla latitanza dell’imprenditore, 
dalla chiusura dei locali 
dell’impresa, dal trafugamento, dalla 
sostituzione o dalla diminuzione 
fraudolenta dell’attivo da parte 
dell’imprenditore; 

2) quando l’insolvenza risulta 
dalla segnalazione proveniente dal 
giudice che l’abbia rilevata nel corso 
di un procedimento civile.  

_____________________________ 
(1) Articolo sostituito dall’art. 5 del D. Lgs. 9 
gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. Uff. n. 12 
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del 16 gennaio 2006. 
 
 

Art. 8 
Stato d'insolvenza risultante in giu-

dizio civile 
  
I. Se nel corso di un giudizio civi-

le risulta l'insolvenza di un impren-
ditore che sia parte nel giudizio, il 
giudice ne riferisce al tribunale com-
petente per la dichiarazione del fal-
limento.  

   

Art. 8
Stato d’insolvenza risultante in giu-

dizio civile (1) 
 

  
  

(abrogato) 
  
  
 

_____________________________ 
(1) Articolo abrogato dall’art. 6 del D. 

Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. Uff. 
n. 12 del 16 gennaio 2006. 

 
 

Art. 9 
Competenza 

  
I. Il fallimento è dichiarato dal 

tribunale del luogo dove l'imprendi-
tore ha la sede principale dell'impre-
sa.  

  
  
  
  
  
II. L'imprenditore, che ha all'este-

ro la sede principale dell'impresa, 
può essere dichiarato fallito nel terri-
torio dello Stato anche se è stata 
pronunciata dichiarazione di falli-
mento all'estero.  

III. Sono salve le convenzioni in-
ternazionali.  

  

Art. 9
Competenza 

  
I. Il fallimento è dichiarato dal 

tribunale del luogo dove 
l’imprenditore ha la sede principale 
dell’impresa.  

II. Il trasferimento della sede in-
tervenuto nell’anno antecedente 
all’esercizio dell’iniziativa per la di-
chiarazione di fallimento non rileva 
ai fini della competenza.  

III. L’imprenditore, che ha 
all’estero la sede principale 
dell’impresa, può essere dichiarato 
fallito nella Repubblica italiana an-
che se è stata pronunciata dichiara-
zione di fallimento all’estero. 

IV. Sono fatte salve le convenzio-
ni internazionali e la normativa 
dell’Unione europea. 

V. Il trasferimento della sede 
dell’impresa all’estero non esclude 
la sussistenza della giurisdizione ita-
liana, se è avvenuto dopo il deposito 
del ricorso di cui all’articolo 6 o la 
presentazione della richiesta di cui 
all’articolo 7. (1) 

_____________________________ 
(1) Articolo così modificato dall’art. 7 del 

D. Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. 
Uff. n. 12 del 16 gennaio 2006.

 
 

  Art. 9-bis
Disposizioni in materia di incompe-

tenza (1) 
 

 I. La sentenza che dichiara 
l’incompetenza è trasmessa in copia 
al tribunale dichiarato incompetente, 
il quale dispone con decreto 
l’immediata trasmissione degli atti a 
quello competente. Allo stesso modo 

Art. 9-bis 
Disposizioni in materia di incompe-

tenza (1) 
  

I. Il provvedimento che dichiara 
l’incompetenza è trasmesso in copia 
al tribunale dichiarato incompetente, 
il quale dispone con decreto 
l’immediata trasmissione degli atti a 
quello competente. Allo stesso modo 
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provvede il tribunale che dichiara la 
propria incompetenza. 

II. Il tribunale dichiarato compe-
tente, entro venti giorni dal ricevi-
mento degli atti, se non richiede 
d’ufficio il regolamento di compe-
tenza ai sensi dell’articolo 45 del co-
dice di procedura civile, dispone la 
prosecuzione della procedura falli-
mentare, provvedendo alla nomina 
del giudice delegato e del curatore. 

III. Restano salvi gli effetti degli 
atti precedentemente compiuti. 

IV. Qualora l’incompetenza sia 
dichiarata all’esito del giudizio di cui 
all’articolo 18, l’appello, per le que-
stioni diverse dalla competenza, è ri-
assunto, a norma dell’articolo 50 del 
codice di procedura civile, dinanzi 
alla corte di appello competente. 

V. Nei giudizi promossi ai sensi 
dell’articolo 24 dinanzi al tribunale 
dichiarato incompetente, il giudice 
assegna alle parti un termine per la 
riassunzione della causa davanti al 
giudice competente ai sensi 
dell’articolo 50 del codice di proce-
dura civile e ordina la cancellazione 
della causa dal ruolo. 

_____________________________ 
(1) Articolo introdotto dall’art. 8 del D. 

Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. Uff. 
n. 12 del 16 gennaio 2006.  

  

provvede il tribunale che dichiara la 
propria incompetenza. (1) 

II. Il tribunale dichiarato compe-
tente, entro venti giorni dal ricevi-
mento degli atti, se non richiede 
d’ufficio il regolamento di compe-
tenza ai sensi dell’articolo 45 del co-
dice di procedura civile, dispone la 
prosecuzione della procedura falli-
mentare, provvedendo alla nomina 
del giudice delegato e del curatore. 

III. Restano salvi gli effetti degli 
atti precedentemente compiuti. 

IV. Qualora l’incompetenza sia 
dichiarata all’esito del giudizio di cui 
all’articolo 18, l’appello, per le que-
stioni diverse dalla competenza, è ri-
assunto, a norma dell’articolo 50 del 
codice di procedura civile, dinanzi 
alla corte di appello competente. 

V. Nei giudizi promossi ai sensi 
dell’articolo 24 dinanzi al tribunale 
dichiarato incompetente, il giudice 
assegna alle parti un termine per la 
riassunzione della causa davanti al 
giudice competente ai sensi 
dell’articolo 50 del codice di proce-
dura civile e ordina la cancellazione 
della causa dal ruolo. 

_____________________________ 
(1) Comma modificato dall’art. 2 del 

d.lgs. 12 settembre 2007, n. 169, pubb. in 
Gazz. Uff. n. 241 del 16 ottobre 2007,. La 
norma è entrata in vigore il 1 gennaio 2008 e 
si applica ai procedimenti per dichiarazione 
di fallimento pendenti alla data della sua en-
trata in vigore, nonché alle procedure con-
corsuali e di concordato aperte successiva-
mente (art. 22 d.lgs. cit.). 

 
 
 Art. 9-ter

Conflitto positivo di competenza (1) 
  

I. Quando il fallimento è stato di-
chiarato da più tribunali, il procedi-
mento prosegue avanti al tribunale 
competente che si è pronunciato per 
primo. 

II. Il tribunale che si è pronuncia-
to successivamente, se non richiede 
d’ufficio il regolamento di compe-
tenza ai sensi dell’articolo 45 del co-
dice di procedura civile, dispone la 
trasmissione degli atti al tribunale 
che si è pronunziato per primo. Si 
applica l’articolo 9-bis, in quanto 
compatibile. 

_____________________________ 
(1) Articolo introdotto dall’art. 8 del D. 

Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, pubb. in Gazz. 
Uff. n. 12 del 16 gennaio 2006.   

 


